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fAXW iWOtTO iTtfcym? SIGNORI i. 
e Padroni Colcndiftimi 
- - ii tioHom * 19 

CVIDO. e rvggiero 

GIORDANI* > . 

4 ' C'> w • « ^ • • * 1 ' 1 « ^ 

Er appagare altri , ho violentato me fieffo : Si bramau a 
per il /aero Anello molto ; bò fidi sfatto col poco .* Ifuc- 
chi fono ài più fi r za, e lequint' ejjenze di maggior vi» 
gore . Monfig. Gio : Battifta Lauri feri fi per chi bra - 
maua affai ; io per chi è contento del poco . Da' poueri 
non fi bà elemofina , che di pochi , e piccioli minuti .• 
Luca Giordani bebbe in forte riportare da V vi utero Frate Minore il 
facro Anello per la Patria . E voi , nobiltfftma Coppia , de' due più gene- 
ro fi fratelli, che produce (fe la natura, Vntffe l'amore , pareggia ffe il va - 
loro tfignaiaffe la cortefia , e fingolarizzafie la pietà , meritate da me 
Frate Minore quefiijoueri f malti, co' quali bramo refi ornata quejla 
preti ofa Gioia . Il fiume, che co'ì cognome del vojlro antico, e chiaro Cep- 
po efprimete , nafeendo da due fonti , & irrigando la più bella parte del- 
la Soria fuona Giudi i io : Da Voi due , come da' fonti del Giordano, im- 
ploro il giudi fio di quello poco , ebe le dono , acciò quafi giudi tiofi Ape Ili 
argomentiate dal poco il molto ^bc io vi deuo,e voi meritate . Voi, quafi 
fiumi , continuando fgorgare yerfo di me l' acque della voftra gratta, ir- 
rigate la parte megliore di me con la vofha protettone si , che produca 
frutti e più degni di voi, e più douuti all' ejjiruanza, che io vi profiffo. 
Al ARI A , l cbe da voi ,e da volìri Maggiori riceue i fuot maggiori bo- 
llori in Perugia , vi prtmy con fajpfìcnza de'Juol fauori , e feliciti . 
Dal noflro Conuento di S.Francefeo li 2 l. Luglio 1637. 

Delle SS. VV. Molto Muftì» 

v '■ i . Obligatifc. Seruirore 
4 i\, •• F.Fciict Ciatti . 
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Del Slg Caualiero Frà Tornato Stfgluoi 
Alla Città di Perugia :> 

Per rAqcllo di Maria^ Vergine 



'KT P rre ^ r i'Arti Greche » e le Romtnry .r *r T > f ■ *» 

V 7u *%*&*• « dir Ar & u °i *J il Latita i 1 V kj 

«Vf per mi li’ altre , e bai don fouring , s 
D’ induiìna , di Naturi, e di Dimmi . i J 
Tutte , ò PERVGtA , le Cuti Montane . 

Cb' ÌHcoronjn la fonte à f Apenmno » 

Ed ogrf altra , feconda à te rimane. 

Dal To/co à /’ Hadrtan lido marit o ; 

Mia fai per thè pojpedi in Tempio pio 
Il faero ANELLO , onde fpofata fi/t 
La Gene trite ahijfima di Dio. :k '. r ' , r 
S&efla ì la fomma de le glorie tue* ' ’>> 

Sì** e fi a fà inmidia » non cb’ al mondo rio » 

Ma al del’ ijl Jfo , ed alle sfere fue . 

^ ^ X | *v à ^ ^ «a ■ • . | • • . - < ^ 1 aft^ * a . . • ***Vt 

Per lonieddìiro Anello furato, e donato 
dal P. F. V vincerò Francefcano . 

L* Autore . 
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Vejlo del pio V cinterò d furto, Ò dono, 

C* bà del Cerchio di latte il ver fembiantt , 1 

/ del Sole eterno Orbe fiellantt , 
fw #» Vergin * ri ^ prende il trontf. ‘ 

Oh di vanto mortai' illujìro fuono I • 1 * • • ’ • ■ . ' 

W Al Còti , eh' il tutto abbraccia» ed entro à foni» 

“ ' “ " rriiaÀV -> 
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Vifcer è cbiufo , AJfe , anzi i Atlante 
■ • £r dita, e mani d’vna Vergin fono I 

, l Vanti pur altri il Cinto , ed altri il Velo : 

Il Colle Augii fio , tediti" e glorie /degna » 

Si pregia huUtr di quefla Sfera il zelo* 
Che fe furto è ,* rapir il Cui n* ingegna *' • • 
/'j ■ : r C hi 7 Citi formò : Se dono { più cb' il Ciclo 

, . ; Por non fotta , chi dii Gemma fi degna « 
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pel SACRO ANELLO 

DI MARIA- VERGINE t 

Cfje fi conferii* nella Chic fa Catedr ali 
di 'Perugia . 

ye Anejli fponfaljtij interjucnncro nel facrp 
matrimonio di Maria, c di GiofefFc f 1 vnp 
ÌCì/M \ dato dallo Spofo, concuilblo ficontraher’ 

I P ano Ji rpon(*alije diqucfto è fcritto - CumiU»ftah 

'Jf't drfpovfata Maria water lefu lofepb j 
l’altro rilèruato nel Tempio di Gierufalemme, co’l qua- 
le fi perfettionaua il contratte? del matrimonio per me- 
20 de’ Sacerdoti 4 d Tempio ; e di quello fi foggiungo 
( Ex ur gens autem lofspb à fornito fede t/icut pracepit et An- b iy,i. 
oelus Do ufi ni , & accepit co niugem fuam : II primo fi daua 
dagli Spofi per arra,, < come anche fri gli Ebreh notori^ ^ 
Cardinal Baromo efièrm vfo; i c conferma il P.Cartage- f up “ 
na,' con quelle parole della Gcncfi f Dixit Tbamar;patìar x *"•»*• 
quodvis , fi 'dederis inibì arrbabonem > dotfec mtttar , quod • 

polliceris ; aie ludat ; quid vis prò arrba bone dati / refpon - f 
die Anulum tuum : Il fecondo era cqnferuato nel T empio 
di Gierufalemme, e «'impiegala nel contratto matrimo-**;* . & 
niale per quelle fanciulle, che dedicate al fcruigio del U- 
ero Tempio iu i flauano fino all’età di maritarli y e mari- 
tandofijcon queU’Anello erano per ceremoniacónlcgna-fo«^.jf. 
jc à ilQro Spofi j e confegnate ad elfi *, l’Anello era ripo- 
so al fuo luoco nel Tempio . L’Anello folito darli da i 
mariti era di metallo , t ò d’oro , ò d’argentó , ò d altra* c ^, 
materia . conforme allo fiato , c polfibilirà degli Spoli . & UeUtif» 
Quello imprgato da Sacerdoti,comc notano*xol PiCar-^""^ >• 
tagciia, molti) non fi sà diftinramente di che materia fia : ,«* • “ 
• " ' A ? Che 



Che coi primo Anello GioCrffecontràheflè i (oli fponfali 
Caffihit a ^- rma N iceforo Caligo ' Porrò non alius ipfo lofepbo vifut 
*.*j. ejl magi s idoneus ad folorutn fponfali umconiunfltonem con- 

trahendam: e che all’hora non li fòlle darò l’Anello matti- 
hiHM. moniale, l’ifteflb N iceforo k Dande vero Saccrdotum ma 
tu bus lofepbo ad cujtodiam e fi tradita : Ma poi contrahen- 
dofi il vero matrimonio nella Città di Gierufalemme.co. 
wT^D(f m c dal Gcrfone deduce > Pietro Canilìo, fri con la lolita 
c.n.fiLmi . ceremonia Ipolata con l’Anello del Tempio . E perche 
mDHùrt*. ne ^° Ipolàlitio di Maria inreruennero quei miracoli, che 
tom 9. Uh de S. Girolamo * icriuc (il quale anche apporta la medclìma 
J-V-d^nnone del contratto dc’lponfali, e del matrimonio) 

. m .'. . t* 1 .? che in Maria, & in Giesù deueuano terminare tutte 
le cercmonic dell'antica leggejgià che anche tutte le fan- 
ciulle del Tempio erano Ipofate, cerne racconta HHoria 
addotta da S. Girolamo, l’Anello del T empio fù concef- 
» io à Maria *, c con elfo sì il Pontefice , come S. Giofcfie, 
i’vnocomc Miniftro, l’altro come S ^ 0(0, fpoùro 1:0 quel- 
la .Sacrar ilTìma Vergine.-dandoalli Coniali forma di ma- 
b tfi(ppn;o, come affermano con S,Àgofimo" molti iacri 

ffrittori. Quelli due anelli furono continuamente cufto- 
“M.xa- dhi.d a ^3ru Verdine, la quale venuta à morte , con fo- 

3 Toglili. l enne teftamento , dcj quale fanno menrione graur » au- 
n 37. Hi de tori, furo no la/Iari infiemecon laFafcia,/fon la Sindone, 
rum, tem j. cou j a Zona , ò Cingolo , co 1 làcro Velo nuttjale , co’l 
fffi: affli Pettine, co l Fufo,co’l Prcpunodcl Figlio» con IaCorq- 
na difpinc,co’l Velo, del fuocapo,con parte de’luoi Ca- 
' P C H»> e del fuo Latte ,e con altre.cofe, clic per efièrc fta- 
p Laurea, te di Lei, e del Figlio fono lacre,e fante : La iacra Sindo- 
ci,6 _ ne peruenne in Turino, & iqi con molta vcneratioqe fi 
q iMeh.ue conferua *, la Zona compartita fi honora in Bologna, & 
jLodcrfm, in p r;UO Tofcana ; .11 Pettine 1 lu da EIcna madre del 
.mulr? 've* gì an Coftantino donato aila Città di ,T rcueri ; lì r facro 
M Preputio p^ueuuto miracolofamcntc alle mani di Carlo 
Magno , c da .lui riporto io Aquifgrano > fù poi da Carlo 

Cajuo 
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Caluo donato alIaChiefa del Lar erano /di Roma j don- 
de poi nel Tacco dato vltiraamentc da Spagnuoli alla fan 1 
ta Città ' fù trasferito à Stabbio vicino à Roma ; 11 fa- 4 
ero - Velo doppo molti anni fù da Manuepello Qrfinof^^*, 
da i luochi fanti d’Oricnte trasferito in Alfifi . Dei facro-W 4 .a^m. 
Latte di Maria vn’ ampolla per opera di *. Gregorio IX. cton'ar- 
venuta da Betelemme à Roma , parte peruenne à Pcru-r«/wri/fyi<. 
già per opera del Cardinal Giouanni Conti nipote di qucl^^^ 
Papa, e Velcouo all’hora di Perugia , c Ce n’hà memoria Ann. Minor . 
negli at^ì > publici j & vn’ altra parte fu donato al Mo- 4 "'” “J** 
nallcro di S. Benedetto di Perugia per opera di S. Siine" xsluji.Fni 
ftro Abbate , à compiacenza dei B. Paolino Bigazzini 
L’vno de’ due Anelli , Se c lo Iponfalc dato da Gioleffc , 
fi conferuaua in Scmurt nella Borgogna , doue dicefi e£ f i 5- • 

fé re rimafte le rouine dell’ antica Città Alelfia : L’alrra^'^*** 
(ponfale,e matrimoniale è quello, che lì conferita in Pe-*«n84./»/. 
rugia ; in fegno di che vedefi in queft’Anello (e l’oflerua- 
rono aneli e il P. Picrrafanta, * 6 c altri ) (colpirò, de inta- 4t 'l'onqr. 
gliato vn Calice donde elee vn fiore già picgatojnel ino- <•*'»* ***• 
do, e forma med '•lima, quale ^ Antonio Agoftini Ve(couO/ P j f, *{')^*. 
di Tarracona fcriue efierc l’arme , Se infegna dCHa Città htroinsc.*. 
di Gicrufalemme, anzi del Saruario fteflò di Gierufalcm- j M „ u J" } p T * u 
me t e n’apporta l’ellcinpio d’vn Siclo del Santuario \ in b» fri r». 
vna delie cui parti è indiò vn Calice , lignificante il Go- 
mor della manna; e nell’altra lòno i fiori, che rapprclcn- !uu*ùf 
tano la verga fiorita d’Arpn, la quale inlìemc con il Go-^'J^a»* 
raor fi conferuaua nel Santuario ; e le lettere del Siclo t &%% ' 
Icritte con caratteri Samaritani , dicono da vna parto 
Gicrufalemme Città Tanta ; c dall’ altra lignificano Siclo 
del Santuario : I quai fegni come propri; del Santuario», 
c della (anta Città di Gierufalemme-, elpreifi in queft'A- 



, i • „ D- rtìtrmì 

nello Ipofulirio di GiofefFe,& il Calice coniticrò darli u Irà ^•fo- 
li fpol* nelle cenema conuiti nuttiali, li quali elfcre in vVoLTn*?* 
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S5K£f. *»&« gli Ebrei prona Morìa Euangefiòa delle 

W. I Pctt ut nozze * eli Capa di Galilea fanrificate con la preférza di 
»;»/,* * c di Maria . Qued’ Anello fino all* eccidio di Gie- 

rufalcmmc » cudodito in vno di quei Tempij , venne in 
I Trlj! *' mano d’vno di quei Cittadini; c come quello>che j fapeua 
m'f.txci* di quanta riucrenza foflè appreflo à i fedeli; lo cudodi , 
curi/ p„h c da lui per continuata fuccciiìonchereditaria pcruenne 
Jmww/ 4/4 yno j c » fooi poderi , con l’intiera noritia > e narrano* 
ne di quello* eh’ era . A Ila line, quando la Città fama di 
Gierulalcmmc fù liberata dalle mani de’ Turchi con la 
pietà di tutto l'Occidente , lòtto il comando del gian_» 
Gottifredo Buglioni tù aperto il comercio dà quei luochi 
g uìtxprifiA R°uia ; Vno di quella famigliar di profcllìonc Gioel- 
L*ur*itib alierò i fri moire gioie portò lèco à Roma quella del là- 
AnuUB,on* cro Anello, che tutte l’altrc di valore fupcraua, per eflèr 
tratto dalle facrc miniere delle mani di xMaria : Coftui 1 
come auuiene , contrade in Roma drctri/IIma a mie irta 
con vn Ranieri , Mercante anch’ egli di gioie , che dalla ù 
Città di Chiufci era dato Ipcdiro à Roma per far com- 
pra delle pi il prcriofe, ch’ei poredl* ritrouarc , per fodif- 
fare à Giudirta figlia del terzo Ottone Imperatore , c_> 
moglie di Vgo il grande fedo Marchefe di Tofcana , il 
quale , con vn vado dominio , fignoreggiaua la più bella 
parte di Tofcana , la mcgliore dell’ Vinbria, e la più ric- 
ca di Lombardia ; Codcij come è codume di donne, aui- 
dà di gioie , mandato hauea à quedo fine Ranieri à Ro- 
ma ; emporio di quanto hà di buono , e dr bello , il mon- 
do: Ranieri doppo continuati fegni d’amicitia contratta 
col Mercante Leuanrino,rifoluto ritornarfene à Chiufci, 
doue il Mardiefe àll'hora danriaua » fi licèntiò dall’ami* 
tfd Mctfcànte? il qiiife non tanto mòdo da teneri afferri 
d^midfla, quaiittì agitato da virtù di Dio , il quale non 

’**' ' Voltàiche luroc : siviuofe ne defilé più afcofo,nc che gioia 

*ìnr «giara rtjaffè più fmarrita ; con parole magnifiche 
r* pròpof all’ am‘ co Ranieri darli vn dono , ma airai più 
’ pregiato 
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pregiato dt quello egli flimatoPhatterebbe t Gradi Rà« > 
nieri l*offertai& accettò H do*** ima io mirando la ma- 
teria del dono y 6 rifc , e burlòdella ftimaKfte ne. focaia 
il donatore : il quale incontanènte raffrenò il deprezzo 
di lui > con dirle , che lo ftimaflèpi'Ùdi fu tre le gioie del 
mondo; perche era la gioiaycheomò le mani della gran 
Madre di Dio ;e feruì per Anello‘fpofolitio,e nuttiale di 
Maria> e di Giolèffe . Refiò Raiftè'ri : prefe lagemmà ’, ma 
mancò di fede verfò il donaroté j'tìtfi ereditò verfo il do- 
no . Tornato à Chiufci, raflegnòle gemme più pregiate 
alla Marchefe ; c l’Anello fi ritenne fra l'altre fue gioie i 
Nacque à coftui fra vrf anno vn figliuolo; la cui nafeita 
hebbe brcuiflTrfia allegrezza ;#erche giunto all’età d’an- 
ni dicci , all’hora **:he più sùl&iyitadel figlio fondaoa le 
fue (perànze il padre ; le fù dà Dio con la mòrte rapito * 
Celebrandoli la pompa funebre nella Chielàdi S.Móitio* 
Ja,doue il corpo di quella -Sàntà' fi honora V il figb° mor- 
to (blleuatofì fu’l feretro, mofirò (enfi di vita, e con ifiu* 
porc di tutti fece à fe venite il padrejil quale giunto vid- 
dc il cataletto fatto pergamo delle glorie del faedo' A nel- 
lo*, perche il figlio con lingua di Cifelo manifeftò al padre* 
che la poca fua credenza verlò il fàfcro Anello di Maria * 
e la minor riuerenza, con la quale lo cufiòdiua, era fiata 
punita da Gies i,c da Maria , con torre à Idi ir figliuolo » 
&. à fe fuo figliuolo la viTa. Ordinò poi,- e he fc li portaf- 
fi lo ìcrigno delle gioie d-1 padre-, .* n.'eutolo nelle mani* 
fenza m..i pru hauerlo veduto , fra molte gioie feelfe , Se 
cttracttc fuòri l’Anello gloriofó ; lò bagiò, riueri , mo- 
ftrò al Popolo, c confegnò poi in mano d vn Sacerdote: 
indi, conforme fcgli predetto hauca , diftefo nella bara * 
ritornò nel fiio placido lòhnò 1 , ìé vòlolTcìte l’anima ffcm- 
plice , Se innocente a Dio . La facrà Gioia honorata dal 
Popolo di Chiufci , traile à fe con la fama de’ miracoli , 
tuttala Tofcana , l’Vmbria tutta ; anzi tutta l’Italia : e 
. da ali* bora i dettoti Perugini - pplicarono alla proprietà 

della 
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dalla Chiefa , e Monaftero di $. Moviola , doue il facro 
Anello fi cuftodiua, la Ch»ef* je cofe di $.Su(ànna, da cu» 
vna delle Regioni della Città prende il nome . Qui f A 
cuftodita la £cra Reliquia ; fin che mainando la Chiefa, 
per decreto de’ Magiftrati di Chmlci fù trasferita con> 
procclfionc (bienne dentro la Città , c collocata nelhu 
Chiefa di S. Franccfco de’ Frati Minori Conuentaali , in 
vn luoco vicino al Pulpito , non però ornato , & accon- 
cio, comeà tanta Reliquia fi conucniua. In quello Con- 
uento per molti, e molti anni vi(fe F. Vvintero di Ruper- 
to di nation Tcdcfco, nato nellaDiocefi di Mogonza; il 
quale veduta la poca cura , con cui la facra Reliquia fi 
cuftodiua ; penso di furarlo, e portandolo alla Patria, fa- 
re » che Mogonza con il facro Anello garreggiaflè coil/ 
Trcueri , che fi gloria del Pettine di Maria ; prefa per tan- 
to buona occafione dall’ odio fufcitatoli contro per ope- 
ra del Diauolo : procurò hauere ordegni atti al fuo pen- 
derò ; e con quelli aperta vna porta , & vn ceppo , dea • 
tro il quale fi cuftodiua la Reliquia , la rapì nc Ila notro 
deidi 23. di Giugno 147 J. Indi con ifeufa di venire al. 
Perdono d’Aflìfi , iicentiatofi da quei Padri , fi partì ver- 
fo Germania ; ma fuori di Chiufci circondato da fòltiifi- 
ma nube , fi rauuidde delle tenebri interiori , dalle quali 
acciecato,portaua feco le (acre rapine : Raccontandoli! 
alla Madre di Inceda quale gl’illu minò il (enfierò non do- 
4€ elio, ma doue ella volle s’inraminaflè lagemma: Siche 
egli non mai s'auidde ò di ftrada,ò di luoco; fe non quan- 
do giunto in Perugia, conobbe cllèr giunto à detta Città 
nel dì 29- d eli’ iftefiò mefe . Quel facro Circolo , che ò 
xiuoua Zona celefte,e(Ièndo (lato ornato con i fegni del- 
la y ergine ; acciò in elio il Sóle increato producefie ai 
mondo i più caldi raggi della pietà , dauea retrogadare 
al fegno del Leone di Perugia . Non era Vvintero l’intel- 
ligenza vera di quel Zodiaco ; onde fe bene per molti 
giorni» nc* quali tenne accoda quella gemma , femprc* 

1 ' P rocurò 
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procurò volgerla vedo H freddo Clima della Germania:} 
tempre jn m^zo al giorno trono la notte*, e quaG ottona- 
to Egittio nel cplmo della ferenità de’ giorni cftiui , go- 
duta da' Perugini > egli prouò tenebre tali» che li tollero 
il fenderò, ma non il fcntime.pto . S’ accQrfe perciò, che 
l’Orbe, eh* egli portaua , haueua Maria per intelligenza 
motrice;; la quale gradiua, che quel Cielo coprittc Peru- 
gia , non Mogonza . Compensò la Regina de' Cidi con 
quetto furro.d’vn Tcdcfco, i furti, che « Teodorico Ve- 
ieouodi Metz rrafportò in Germania da Pcirugip, p dstf* kart*. in dm 
altre Città dell’ Vmbria: Vna loia Zona foftienepiu ftel-" 4 ^ 
le *, vn folo Anello fupplifce pi corpo di S. Afclepiodoro 
Vcfcouo di Perugia, e degli,aitri*cì$e tolti all’ 4 Italia fan- 
no fattola la Germania . 11 V clamo rattorc * de’lacri cor^ i Hm/rÀ 
pi con quei furti pij fi celebra per Santo ; e’1 pio rattorc ^*V 8 ‘ 
del facio Anello meritò il credito di buono, e di giufto . Iu 
Trattenuto Vvintero dalle tenebre celcfti , aprì con ifco- 
prire il fafto,, la luce di,queftofolc ad vn caro amico, eh* 
egli haueua in Perugia, e fu Luca di Francefco Giordania 
Quetti vdiro il furto , ellòrtò il Padre, à falciarglielo in~» 
mano : L'empietà diuenne pia : Ladmotione iiiggerì à 
Luca il non cflèr fedele al P. Vvintero; e violare il lecrc- 
to, benché d’vn*amico,e d’vn compare; Corfe al Palaz- 
zo; reudòil fatto ; non ottante il giuramento chieduto 
dal Padre,e da lui dato su l’Altare di S.BeJardino ; Scuo- 
pre il tutto a i Magiftrati ; crelce il roraorc ; Pintendo 
Monfig Giacomo yannu’cci Vefco t uq della Ci rtàiF.V vie- 
terò è ritenuto; confetta j! furto, ma n’accufa per fuadi- 
fcòlpa làr pietà vedo Maria;; l’amore vedo la Patria ; c 
Todio contratto in jpaeG.ttranicrj , in particolare uu» 

Chmfci . L’^uejla ptocefllonal mente è tolto dalla cafa 
del Giordani ; e vicn riporto nellaCapcJla del Magirtrar 
to ; della quale F. Vvintero con honoratì ftipendij viene 
iftiruito Capcllano. La Città di Chiufci s’auucde del dan- 
nò; ricorre alla Città di Siena i l’vna > c l’ultra per rcite- 
V, : iati 




•rati Ambasciatori ripetono la facra Reliquia . Si nipoti* 
de , che fi contentino, che la negligenza de'Chiugini fi 
compenfi con la deuotione de’ Perugini . Si ricorre da i 
Senefi al Sommo Pontefice Siilo IV. il quale con brcui 
feucri ordina , che fi renda à Chiugi la deplorata gioia . 
La deuotione verfo Maria tolfe l’obedicnza verfo il Pon- 
tefice iàcui furo deftinati Baglion Vibice Gemile Signq* 
rcl|i,idue Pcmofteni della Patria: Quelli in Tiuoli opra- 
to co’l Pontefice, ch’cfièndo egli Cittadino Perugino; Se 
hauendo in Perugia ottenuti j Tuoi primi honori,fi com- 
piaceli ornare quella Città , che potea dirli fua Patria , 
con quella facra gemma . Il giufto Ponte fice non nego, 
nè concedette *, ma inftituì alla reuifione di quella caula 
Vi-r vn Collegio d’otto Cardinali : méntre fi tratta con pi , 

fi rende più facile la caufa de’ Perugini : Ma il Sommo 
Pontefice fi moftra aucrfario, perche vuole la facra Refi- 
quia in Roma , e con breue elprcllò al Magilìrato di Pe- 
rugia la chiede, e per mezo ad Cardinale Gio: Battili* 
Sauefii Legato promette la ricofnpenfa d’altre facre Re- 
liquie t II Legato fluori la pia cónrunjacia dc’Perugini : 
onde il Papa mofirò quietarli : Fù Fra tanto fatta rare-? 
vn* grolla, e ben guarnita calla di ferro $ nella quale fu- 
rono inferte quelle lettere : 

• MCCCCLXXin. Tt*pofe M. D. P. Artiam^ 

dui tati t Pcrufi* RuJSici dt Motttemelino, 

& Socìorum Menfe Septembri . 

Morì Siilo IV. & hebbe per fucceflòre Jnhocenzo Vili, 
chefù vno dc‘ Cardinali deputati à quello negorio ; il 
quale al fine fententiò à fauorc di chi polfedcua . Per Io 
che i Perugini accurati dalle moldliej fecero fare ncl- 
\ la ChicO. Gatcdralc vna lontuofa Capclla dedicata allo 
Spofalitio della Beata Vergine y il quale fù iui clprelTo 
icòn ringegnofopcnnello or Pietro Perugino. La Capei- - 
là è turca cinta eli grolle grate di ferro , nella cui fuprc- 
ma feccia fono quelli verfi ; 

* ‘ -i Hit 
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flit fieiaufitaarlitur Pia Virgt Manta 9 ~V 

Bt facili iujìas accipit aure precet , 

Mac facer tn rafia Matris iacet Anulut fée • 

Qua de Hit 1 eli cuflos munerit illa fui . 

7T M. D. xr. 

E prr accompagnare Iadcuorionc de’ Popoli con la ma- 
gnificenza della pompajper moftrarlo fù fatto vn taber- 
nacolo d’argento drmarau'gliofa manifattura; nel quale 
in poche lettere mi incife fi nftringc tutto il fatto . 

Dei aratia Anulum Beata Maria V trgtnis tradì tum ex 
Clufio per Vvinterum Ord. Aùn. MCCCCLXXM • 

ornatura fumptibut largì forum M.D.Xl* s 

Il giorno , che (ricopri in Perugia la facra gemma tu u 
decimo di Luglio : il quale perciò da i deuoti Perugini (1 
lòlennizza, c fijfcfteggia con fuoni , con fuochi, e cotu 
bombarde : e per accrclcimento di deuotionc lì clpono 
alla publica vifta del Popolo : La ceremonia di moftrar- 
lo già era accompagnata con vna buona guardia d’Ala- 
bardieri ; al prefente fi mpre v’intcruiene il Magiftrato , 
con tutta ìf Famiglia di Palaatzo : rtui fi moftra Có 

non con rOj^Éodii^orarioiàC per ©ccàfione ò dcllaieftas 
di S. GiofefFe ,ò del Pcidohd d’Agofto , nel dUaloinfihW 
to numero di foraftieri viene à riuecirlo ; ò della venuti* 
di qualche Perfbnaggio titolato . La calla di ferro.quaft 
libro fegnato confette lìgi Ili» fi chiude con fette chiauijr 
ja prima delle. quali tiene riiluftrifllmo, e Reucrcndifii4> 
mo Monfig/Vclcouo della Città , la feconda Monfig. Ar- 
ciprete della Clatcdralc pdr il Capitolo de’ Signori Cano- 
nici, la terza |it Signori del Magiftrato, la quarta il Cok 
legio della Mercantia» la quinta il Collegio dei Cambio, 
la Certa il Collegio de* Dorro-i , *>la fettima il Collegio 
de’ Notari : Inoltre la cafià predetta è confcruata Copri, 
lg Capella del Cacro AncUo> con gli ornamenti dprcffijp 
come qui fi vedono « 

UM 
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Et è cuftodita da vna grolla ferrata , laqualc pur fi ferra' 
con quattro chiatti ^trna delle quali cu /lodile e la facrtf' 
Religione di >S. Domenico» l’altra quella di S. Francale© 1 ' 
de* Conuenruali /fa terza i Padri di S.Agoftino, e J'vlri- 
ma quelli de* Serui . E rotto quello circuito è cinto da 
yn’ altra ferrata grande » la cdbchiaue confwua il Priore* 
della Compagnia di S: GiofetFe eretta in quella Capella .V 
La negligenza dc'Chmlcini atnmaeflra i Perugini à cosi- 
rigo rota , e Uretra gclofia j Nel piano di detta Capelli » 
giace fepoito il P. F. Vvintero,il quale conpublica pom- 
pa iui pollo , foggiacc alla protettone della Regina de* 
Cieli . E fpe tracolo molto leggiadro il vedere, come da 
luogo emineariflìmodouela lacra Reliquia è polla, ve- 
dali fcendcre, e Ialite à forza d'argani vn’ Altare penfìle 
fopra di cui con Angelini,candelieri,e lumiaccefi £ pofto- 
il ricco tabernacolo; dentro di cui con artifìcio /ingoiare 

vedefi 




'trenti H facroAacUo'foUcttat& tè wfanalm*M* fóttetè 
,*h; da tutti, fi può mirare lagroflezzadi coloro* la ma. 
*$ria Meotrcis'èpparcechià la Relitti i a pe r modrtrfi » 
,yno de* Signori Ganonid Tefiforc ihreruiene apparato 
con Iftola,e Piuiàlc» con Talli (lenza de* Beneficiati deli* 
ideila Carcdralc , e del Maeftro delle Cere monie > e di 
Chierici, che precedono Scori candelieri, e Croce d’argen- 
to ; e prima che fi moftri , fi dicono, quelle preghiere . 

. . .Aittijétmayà , noduaol» * : 

Gloriofie Virginia Mari* Anulum dignilfimum re eoi a- 
mus , qu* de Genitricis dignitatem obtinuit, & virgi- 
nalem pudicitiam non amifir . 
t. Ora prò nohjs Santo Dei genitrix . , - - mu 
qt. Vt digai cthciamur promilHonibus Chrifti . ' 

D Eus , qui virginalcm aulam Beat* Mari* , in quaJ 
habirarcs eligcre dignatus e* , da qu*fiimus , ve 
Tua nos per Anulum defenfione munitos > iucundos 
- facias fu* ipterclfc corame morationi .} Qui viuis , de 
. regnas in ficcala fieculorupi. Amen . 

Mentre la Tacca Reliquia Tcende^ TarmonioTo Tuono de- 
gli organi , lo ftrepito delle rrombe , il romoreggiare 
delle campane , Se i pi) lingaiti de* fedeli» Tono habili 
à dettare U p ic tà nelle pietre ftelTe . , < v 
Moscata la Tacra Reliquia i .fi dicono quelle preci. 

An tipbona . 

Hic vie deTp’ciens mundum,& terrena triumphan s, di<l 
uitias Cedo condidit ore , manu . 
gr. Anulo Tuo Tubarrhàuir nos . 
jy. Et tamquam SponTam decorauit me corona • 

Oremus. 

S An&iflìm* Genitricis tu* Sponfi, qu*Tumus Domi-' 
ne meriris adiuueniur , vt quod pollibilitas nottra_» 
non obtinet , eius nobis intcrcclfionc donetur . Qui 
viuis , de regnas in fiecula Tcculorum . A racn . 

Si 



.f rMJcija’éolinHméicfino ftìodo^cftnl^fTi noni; 
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x L no di Notano, che affitte alla rccogmtiòqc dell' idea. 
- - tità del facro Anello , non fi faccia dei tutto atto Ut* 
publica forma . . I j « ' V !i : •'!* 

Chi brama più cofe proprie ai facro Anello ,lcgga iljl; 
. bro De Anùlo Pronubo di Monfig* Gio; Battltta Lauri , 
la cui clocutionc, &cruditiohc appagarà apicno ogù| 
“i Furiofo > c denoto ingegno . iuM 
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t^/T,F. Vvìnttro Francefcano ConucntmU » 
che portò à Perugia il Jacro Anello . 

wfct.’p ni x .?•' -.fi . r. .xù^itniyit iup* 

Vr. if.LI ’O i 'i t jtjlfflQ (Jvrj-J V | 

r.h >•*; lini ^ im boti sui ■ 

FR, VVINTHERIO 

V- ' . • N*tk>neTcqteWi«y>vi' 5 ' ’ . : 

^snr^u- profeifione Mtnoridc FranciTcaao i r .l aniWSi * 
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PERVSIA 

Oh pronubi lem MARIA Annulum 
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q 35351/0 Fort uitum don um 
Non tninus debct»quam fi iponteobruliflcf, 

Vt cuìu# lamini bus pio* digito» ad extremum officiirniadnaoiilr, 
Eidem tumulum prò digni tare cxcicarer» 

Et bencuolentiam ex diut urn irate, & nobilitate muncrifr* , 

& * 



Joièpho» flt Vi rgirii Deipari 



•iflV-’O Lucu'i' r Dicaram '•'* > 
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■ rj, Iflonam, poi. XXIX. OAoI*/ < i . j j 

iup . in AnnoMDYi* 
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